
Il filosofoLa passione (anche) per il jazz

Sartre insegna:
lamusica fugge
ogni ideologia
di Pierluigi Panza

J
ean-Paul Sartre (1905-1980; nella foto)
non hamai scritto un’opera di estetica
musicale, ma suonava il pianoforte e
ascoltava una grande varietà di generi,

con preferenza per il jazz, la musica classica a
lui contemporanea (atonale e dodecafonica)
e quella leggera. Non fu unmusicologo, ma
in vari scritti inesplorati e poco tradotti si
trovano riflessioni musicali ora raccolte in J.
P. Sartre, Lamiamusica. Jazz, dodecafonia,
leggera, a cura di Francesco Caddeo (Chri-
stianMarinotti Edizioni, pp. 160, e 20). Ed è
una lettura che fa ricredere su un aspetto
fondamentale se si pensa a quanto è accadu-
to in Italia tra gli anni Sessanta e Settanta in
questo campo: Sartre disgiunge completa-
mente la musica dall’ideologia, dalla politi-
cizzazione e dall’appartenenza.
Ma andiamo con ordine. Come racconta in

Autoritratto a settant’anni (il Saggiatore,
2006), la musica è parte integrante della sua
formazione. Ha una pratica privata con il
pianoforte (senza tenere esibizioni pubbli-
che) e una certa familiarità con il repertorio
barocco, neoclassico e romantico. Afferma
che per un certo periodo lamusica occupava
fino a «quattro ore della sua giornata» e
compone una sonata che, a suo dire, «asso-
miglia un po’ a Debussy», chemolto ama,
come Ravel. Lamusica è per lui elemento di
«distrazione e uno dei principali elementi di
cultura». Al contrario di TheodorW. Adorno,

che vede nell’avven-

to della musica
contemporanea un
elemento di lacera-
zione, Sartre ap-
prezza l’atonalità e
la considera una
tappa nel processo
storico della musi-
ca. Definisce la mu-
sica un’arte «molto
astratta» e la collo-
ca tra le «arti del
movimento», cate-
goria nella quale

rientra anche il cinema. Lamusica è forma
che si dispiega nel tempo e acquisisce senso
nel suo divenire. È per questomotivo che
coglie il divenire dell’esistenza in generale ed
è la sua fatalità inarrestabile che ci trasporta
nel mondo della bellezza impattando sulla
nostra esistenza personale. In L’imaginaire
(Gallimard, 1940) Sartre distingue la dimen-
sione immaginativa da quella percettiva della
fruizionemusicale. Mentre la seconda è oc-
casione concreta, l’esecuzione in un determi-
nato luogo, quella immaginativa è determi-
nata dalla coscienza che intenziona l’opera
come oggetto fuori dal mondo in una di-
mensione onirica. Lamusica è alterità asso-
luta, irrealtà.
Sartre predilige il jazz. Èmusica «orale»,

«grezza», punto d’incontro tra una sonorità
extraeuropea e il mondo nero. In Frammenti
sul Jazz lo affascinano i barbarismi e un certo
gusto primitivo. Sottolinea come il jazz evo-
chi sensualità, quasi una relazione con l’esse-
re femminile. Apprezza poi la musica atonale
e dodecafonica che si sottrae alle armonie
classiche. Vede in esse un’estensione delle
arti delle Avanguardie d’inizio Novecento, ma
anche una forma, ante litteram, di decostru-
zione del logos occidentale. Iscrive la musica
come atto di liberazione, ma sottolinea che
non puòmai essere «espressione di un’ideo-
logia». Pertanto, rifiutando il dominio esteti-
co borghese, Sartre rifiuta anche l’idea di una
musica popolare eterodiretta perché si tra-
sformerebbe in una forma di indottrinamen-
to, anziché di libertà. Una coscienza impe-
gnata non si manifesta in una politicizzazio-
ne della praticamusicalema, al contrario, il
musicista impegnato è colui che scardina gli
ordini e le strutturemusicali che ha ereditato
dalla formazione.
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